ESERCIZI SPIRITUALI SERALI PER GIOVANI

MEDITAZIONE DI ENZO BIANCHI su Lc 24,13-25

Cattedrale di Treviso, 19 novembre 1999

Questa sera chiamarvi fratelli e sorelle diventa eloquente, in riferimento a colui che è nostro fratello, fratello comune, Gesù. Se ieri sera ci sentivamo fratelli e sorelle perché figli di un unico Padre cui dobbiamo tornare, questa sera più che mai possiamo dirci fratelli, perché c’è un fratello che ci precede, un fratello che ci viene incontro sulla via, che cammina con noi per portarci al Padre. 

Credo che voi tutti avete percepito il perché della scelta dei due brani di Vangelo, entrambi presi dal Vangelo di Luca, entrambi riguardanti due itinerari e due itinerari di lontananza. Ieri sera riflettevamo su quel giovane che se n’è andato di casa, lontano dal padre e, dopo una lunga esperienza, trovandosi nel bisogno, è tornato a casa e, quando ha trovato il padre che lo aspettava ha percepito come il padre lo avesse sempre attirato a lui. E allora quel figlio conosce per la prima volta quella casa, in cui prima era stato e dalla quale si era allontanato, come casa paterna con la porta sempre aperta, ma soprattutto una casa in cui c’è un padre che non castiga, un padre che ama anche quando noi siamo cattivi, un padre fedele, il quale vuole semplicemente che noi siamo i suoi figli. 

Questa sera noi riflettiamo su due, quasi sicuramente due giovani, che se ne vanno non solo da Gerusalemme. L’Evangelo ci dice: due che abbandonano gli Undici e gli altri, cioè la comunità dei discepoli del Signore. Due discepoli certamente giovani, perché se stavano alla sequela di Gesù, non potevano certamente essere anziani, due giovani che questa volta si allontanano dalla comunità, potremmo dire da quella casa che la comunità aveva trovato a Gerusalemme. E abbiamo stasera Gesù che li va a cercare, camminando con loro, riportandoli poi alla comunità. 

Anche questa sera però cerchiamo di comprendere bene il contesto. Il Vangelo di Luca, come tutti gli altri Vangeli, ci testimoniano che Gesù era salito a Gerusalemme con quel gruppetto di discepoli e di discepole. Era salito per la Pasqua. Possiamo anche esser precisi per collocare bene questo evento: la Pasqua ebraica dell’anno 30 della nostra era. Gesù ormai ha una comunità di uomini e donne che vivono con lui, che lo seguono, hanno ascoltato la sua parola, soprattutto hanno coinvolto la loro vita con quella di Gesù. Ma durante quella settimana pasquale Gesù viene arrestato, Gesù viene a un certo punto processato, viene condannato, attraverso un processo infame e poi viene crocifisso in mezzo a due malfattori. La croce diventa la suprema solidarietà di Gesù coi peccatori. Gesù - l’abbiamo ricordato ieri - aveva iniziato la sua vita pubblica mettendosi in quella fila di peccatori che andavano a chiedere un’immersione per la remissione dei peccati. Gesù termina la sua vita in mezzo a due peccatori, a due delinquenti. Un Vangelo dice che erano dei ladri, l’altro Vangelo dice che eran dei briganti, di cui uno addirittura omicida. Gesù muore tra di loro. E i Vangeli si compiacciono di dire che è morto annoverato, solidale con i peccatori. Quella morte era una morte vergognosa, infame, perché non era solo la morte di un profeta condannato dai potenti, ma era la morte data a un uomo che il potere religioso e il potere politico giudicava nocivo alla comunità, giudicava bestemmiatore di Dio. Non dimentichiamo questo... Noi ormai abbiamo della croce una visione molto gloriosa, perché la leggiamo nella fede, e giustamente. Ma la morte in croce è una morte infame. L’Apostolo Paolo dirà che Gesù ha fatto la morte del maledetto da Dio e dagli uomini, parole che ancora adesso fanno scandalo nella comunità cristiana, ma son parole dell’Apostolo Paolo. Gesù è morto solidale coi peccatori, annoverato tra i peccatori. E quella morte, avvenuta, lo sappiamo anche bene, quel venerdì 7 aprile, è una morte che significa un tale scandalo per quei seguaci di Gesù che son dovuti fuggir tutti durante il processo. La sera dell’arresto scapparono via; durante il processo Pietro rinnega, dice: “quell’uomo? …mai visto, io, mai visto! Non l’ho mai conosciuto, non so chi sia!” Gesù subisce nell’estrema solitudine la morte, ci son delle donne che stanno a distanza. E quel venerdì 7 aprile, alle 3 del pomeriggio, Gesù muore. Muore in croce. Aveva iniziato il suo ministero solidale coi peccatori, muore annoverato tra i peccatori. Lo scandalo è grande. Dai Vangeli sappiamo che gli Undici si chiudono per paura di esser processati anche loro, si chiudono in quella casa che avevano a Gerusalemme, che avevano usato per la celebrazione della Pasqua. Ma, sapete, nell’ora della difficoltà della tenebra, la comunità rischia di sfaldarsi. Giuda aveva tradito, Pietro aveva rinnegato, gli altri erano fuggiti, e anche questi due vanno via. Non so se avete notato: il Vangelo non ci dice dove stanno andando, non hanno una meta precisa, vanno fuori da Gerusalemme, vanno verso questo villaggio, ma senza una ragione, non motivata, stan lasciando la comunità; e la lasciano, lo vedremo, nella non-fede, nell’angoscia e, soprattutto, in una oscurità (dice il Vangelo “scuri nel volto”), ma che è l’oscurità della tenebra. 

Ma Gesù viene seppellito quella sera in fretta, perché il giorno è Pasqua e sarebbe stato un rovinare la festa che tre condannati fossero restati in croce, impiccati, morti, visto che quella collina era appena fuori dalle mura di Gerusalemme. D’altronde era la stessa legge che diceva che nei giorni di festa non doveva restare impiccato alla croce colui che il cielo non voleva e la terra non voleva. Questo era il significato della croce: uno condannato a morire tra cielo e terra, indegno della terra e indegno del cielo. E allora, in fretta, in quel tramonto, alcuni, tra cui, però, soprattutto le donne, prendono il cadavere di Gesù, lo portano velocemente in una tomba nuova, chiudono la grande pietra e se ne vanno. Ma il terzo giorno, cioè il primo giorno della settimana,  il Padre risponde a Gesù: il Padre, che aveva taciuto, che era restato come assente in tutto il processo, in tutta la Passione di Gesù, manda lo Spirito Santo e lo richiama dai morti, e Gesù risorge. Delle donne, quelle donne che avevano seguito anche loro Gesù dalla Galilea, che durante la morte “stavano a distanza”, ci aveva detto Luca, da lontano, ma che avevano amato Gesù con una certa fedeltà, con una certa persistenza, vogliono andare a ungere il corpo di Gesù, a portare degli aromi, a visitarlo (i Vangeli su questo non sono concordi: Matteo dice “vollero andare a vedere il sepolcro”. Altri dicono “volevano mettergli quei profumi, quegli unguenti che si mettevano ai morti” e che nel tramonto del venerdì non avevano avuto il tempo…). Ma quando giungono, la tomba è vuota. La tomba è vuota! E dalla tomba la voce forte, che chiede loro: “Ma perché cercate tra i morti colui che è vivente? Non è qui! E’ risorto!” L’annuncio viene dato alle donne. Le donne sono veramente colpite: la morte non è stata l’ultima realtà di Gesù, il Padre l’ha risuscitato, Gesù è vivente. E le donne, di corsa, vanno a dirlo agli altri undici, che stavano chiusi in casa. Luca dice: “…ma agli undici e a tutti gli altri le parole delle donne parvero un vaneggiamento e non credettero ad esse”. Era inaudito pensare che Gesù fosse vivo: lo sapevano morto in croce. E poi, è vero che per quei discepoli, finché erano delle donne a dire che era vivo…, sapete, non contavan poi tanto le donne… Tuttavia Pietro fa una corsa, va a vedere, vede il sepolcro vuoto, ma torna dicendo: “Non ho visto nulla”. Anche lui resta nell’incredulità, come tutti gli altri. Ecco, è qui che c’è l’innesto del nostro racconto.

Le donne ormai dicono di aver avuto una visione di angeli e dunque proclamano che Gesù è vivente. E non l’hanno visto, tuttavia. Ma le donne proclamano già la fede pasquale. Pietro è andato, ha visto la tomba vuota, ma non crede. Ed ecco allora questi due che si allontanano dalla città, se ne vanno delusi. Avevano avuto una grande speranza in Gesù e ora scelgono una condizione di separazione, perché hanno perso il loro maestro e profeta, la loro speranza si è dimostrata un’illusione, un fallimento, se ne vanno verso l’oscurità. E notate la loro condizione è soprattutto segnata dalla separazione: lasciano Gerusalemme dove erano saliti con Gesù. Ma lasciando Gerusalemme, lasciano la comunità. Sono separati anche da ciò che ormai le donne annunciano, loro non credono. Finiscono per esser separati anche da se stessi, dal loro passato, perché questi uomini, ormai smentiscono il loro passato, smentiscono quello che han sentito da Gesù. Potremmo dire che la loro situazione è di vera regressione, ma non soltanto regressione psicologica, di chi non ricorda più e di chi non vuol ricordare, ma regressione anche spirituale. Potremmo addirittura dire che in loro avviene un processo di de-vocazione: erano stati chiamati da Gesù, lo avevano seguito, Gesù per tre anni aveva loro predicato la Parola di Dio, li aveva coinvolti in quella vita in cui Gesù passava facendo il bene, guarendo, adesso la loro situazione è un ritorno indietro, una vera e propria de-vocazione. E se ne vanno tristi, continuano a parlare di quello che è accaduto. E, notate, Luca vuol dirci: stanno parlando di quello che è accaduto, ma non ricordano più nessuna parola di Gesù. Gesù in realtà aveva parlato loro di quegli eventi, aveva detto loro che era necessario che il Figlio dell’uomo, subisse la passione, la morte e dunque giungesse alla resurrezione. Per tre volte, andando a Gerusalemme, Gesù aveva fatto questo annuncio, ma loro avevano rimosso, non avevano ascoltato, comunque non avevano conservato le parole di Gesù.

Discorrono insieme… Ed ecco che un forestiero, un passante si accostò e cammina accanto a loro. E Luca ci avverte subito: “ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”. E’ Gesù che fa strada con loro, pensateci bene. Gesù fa strada con loro. Gesù, pastore del piccolo gregge, sembra quasi ricominciare da capo, un’altra volta, va in cerca di queste due pecore che si stanno smarrendo, si mette a camminare insieme a loro, con infinita pazienza, e chiede conto dei discorsi che loro stanno facendo: «Che sono questi discorsi che state facendo durante il cammino?». Si potrebbe dire di più, senza forzare il testo. Luca usa un termine che è stato tradotto “mentre discorrevano e discutevano insieme”; ma il verbo greco che c’è, piuttosto “mentre discorrevano e contestavano tra di loro, litigavano tra di loro”. Vedete, non solo separati dagli Undici, non solo separati da se stessi, non solo separati da Gesù che non riconoscono, ma poi separati anche tra di loro. Non ricordano più la parola di Gesù, si ritrovano divisi, in disarmonia tra di loro e pieni di tristezza. Ecco l’annotazione puntuale: “si fermarono allora col volto oscuro”, o “col volto triste”. C’è qui un’annotazione che va presa sul serio: il figlio che si era allontanato dal padre conobbe la tristezza; il giovane ricco, cui Gesù aveva fatto l’invito “vieni e seguimi”, ma che poi aveva rifiutato la vocazione, il Vangelo ci dice: “se ne andò triste”. Anche questi sono nella tristezza, perché la comunione col Signore e la comunione con la comunità del Signore hanno come primo frutto la gioia, come primo frutto la convinzione che quel che si vive ha un senso. E quando uno smarrisce il senso della sua vita, il senso di quello che fa, il senso di ciò che lui pensa, il risultato è la tristezza. E uno di loro, tuttavia, dice a questo viandante: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere quel che è accaduto?». Notate l’ironia che c’è all’interno di questa pagina del Vangelo: Gesù gli sta chiedendo conto dei discorsi, loro stanno facendo un racconto su di lui. “Tu che sei salito per la Pasqua, ma non ti sei accorto di quello che è accaduto a Gerusalemme?” Ecco siamo a un primo punto, che potremmo dire critico, di questa pagina del Vangelo, perché, di fronte a questa provocazione “ma tu sai nulla?”, Gesù accetta il gioco e dice “ma ditemi un po’ che cosa…” Gesù sta chiedendo a questi due l’annuncio. “Ma che cosa è veramente accaduto? Ditemelo”. E i due rispondono: «Tutto ciò che riguarda Gesù di Nazareth, che è stato un uomo profeta potente in parole ed opere, davanti a Dio e a tutto il popolo; i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso». Guardate, il racconto è preciso, ma è una cronaca che avrebbe potuto fare un giornalista che era in quei giorni là. Questo è l’assurdo che mostra questi uomini senza fede: fanno una cronaca. “Sì, certo - dicono - Gesù era un profeta”. Poi dicono: “è stato consegnato da parte dei sommi sacerdoti e dei capi, lo hanno condannato a morte e lo hanno crocifisso”. Esattamente quelle parole che Gesù più volte aveva detto loro: “è necessario che il Figlio dell’uomo sia consegnato nelle mani dei pagani, sia condannato, sia crocifisso e il terzo giorno risorga”. Ma loro, su questo terzo giorno, è come se avessero messo la pietra della delusione, del fallimento e proprio fanno una cronaca senza la fede. Gesù, in realtà, sta chiedendo loro l’annuncio pasquale, Gesù chiede loro l’annuncio della resurrezione: è un viandante, è un pellegrino, sta incontrando i suoi discepoli, sta incontrando la comunità. Cosa vuole un viandante quando incontra dei cristiani, quando incontra la Chiesa? Vuole l’annuncio della resurrezione! Ma loro non sanno fare questo, per mancanza di fede. E notate la confessione terribile: “Noi speravamo”, al passato. “Abbiamo sperato” fino all’ora della morte. Ma anche, guardate la loro speranza: “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele”. Speravano nel profeta, ma come profeta politico che risolvesse il problema politico di Israele. “Noi speravamo... Ma quando è morto abbiam capito che proprio lui, Israele non era capace di liberarlo. E i nostri sogni sono finiti”. E rincarano la dose: “sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute”, quindi ormai c’è più niente da fare, c’è più niente da aspettare. Leggendo ’sto brano noi ci diciamo: “ma possibile che questi due non abbiano sentito un’eco delle parole di Gesù, che i Vangeli di dicono dette tre volte (ma tre volte significa dette con insistenza), mentre salivano a Gerusalemme: “è necessario che il Figlio dell’uomo sia consegnato nelle mani dei pagani, sia condannato, sia ucciso, sia crocifisso e il terzo giorno risorga”. 

Gesù non li rimprovera, Gesù si mostra paziente, condiscendente e continua a far strada con loro; davvero Gesù è un pellegrino, è un viandante, sta aspettando da loro quella parola di speranza, che lui aveva inculcato con il suo insegnamento. Ma, vedete, questi due appaiono veramente quelli che volevano vedere segni e miracoli; non credono nella resurrezione, cercano dei riscontri visibili, dei segni. Infatti dicono: «alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro,  non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto una visione d’angeli, i quali affermano che lui è vivo». Le donne… «…ma alcuni dei nostri - gli uomini - sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ma lui non l’hanno visto. Questo brano, guardate, già i Padri della Chiesa lo dicevano, e lo dicono tutti gli esegeti, è un brano che è stato scritto soprattutto per noi. Perché anche noi qui ci interroghiamo se alla fin fine noi non siamo nella condizione di costoro, lontani dalla comunità vera del Signore. Guardate che si può dirci cristiani, dirci anche membri della Chiesa, ma poi in realtà non appartenervi davvero. Questi vogliono segni, altrimenti non credono. E ricordate Paolo… quando sta parlando della croce alla comunità dei Corinti dice: “e mentre i Greci, i pagani, chiedono cultura, discorsi culturali per credere in Cristo, e mentre i Giudei chiedono segni e miracoli, noi invece vogliamo predicare Cristo e Cristo crocifisso”. Che segno vogliono per credere in Gesù? E guardate che qui Luca ci sta dando un vero itinerario di fede su cui interrogarci, perché magari dentro di noi tutti noi ci aspetteremmo di dire: “ma crederanno quando l’avranno visto”. Stiamo tutti leggendo questo brano aspettando l’apparizione di Gesù. E attenzione… Questo è uno strano brano in cui Gesù non appare; non c’è apparizione. E’ uno dei brani che si potrebbe commentare con la parola di Gesù risorto “beati quelli che han creduto senza avere visto”. Perché chi vuol credere vedendo non è un credente, è uno che vuole constatare. Che cosa devono credere allora? Qual è il cammino di fede che devono fare questi due? Se non è un’apparizione di Gesù, che strada devono imboccare per giungere alla fede, per esser davvero dei testimoni di Gesù risorto? 

E allora egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alle parole dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?» Gesù comincia a indicare la via, c’è una via per credere; e in questa via la prima cosa necessaria è cominciare a credere alla parola dei profeti, cioè cominciare a credere a tutto l’Antico Testamento, perché chi non crede all’Antico Testamento, non potrà neanche credere in Cristo e neanche alla sua resurrezione. Perché l’Antico Testamento, e soprattutto i profeti, che sono il cuore dell’Antico Testamento, dicevano che il Messia, il Figlio dell’uomo avrebbe dovuto entrare nella sua gloria passando attraverso la sofferenza della passione e della morte. Gesù aveva percepito proprio leggendo l’Antico Testamento il cammino che gli stava davanti. E quando aveva parlato della sua morte e resurrezione ai discepoli, aveva fatto ricorso alle profezie che riguardavano il Figlio dell’uomo, questo inviato da Dio, che avrebbe dovuto conoscere…… e partecipare alla gloria di Dio e del suo Regno. Ma qui, vedete, Gesù ritorna a fare con questi due quel che aveva fatto durante quei tre anni prima: ricomincia da capo a spiegar loro la Scrittura. Gliela ricorda, perché costoro non la ricordano più. “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”, li interroga ancora. E attenzione… “e cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui”. Il verbo greco straordinario che viene tradotto con “spiegò” è il verbo che indica che Gesù ha fatto l’ermeneuta. Gesù diventa lo “spiegatore” dell’Antico Testamento, fa la spiegazione di ciò che lo riguardava, cominciando da Mosè, cioè dalla Legge, attraverso tutti i profeti. Gesù fa vedere che la sua vita obbediva a un compimento delle Scritture. Certamente costoro, questi due, sono ancora in attesa dell’apparizione del Signore; potrebbero arrivare a credere se lo vedessero vivo. Ma per Gesù una fede che si basa sulla constatazione, che si basa sul vedere non è una fede né autentica e neppure una fede che Dio e Cristo vogliono. Per commentare bene questo mi permetto di ricordarvi, sempre nel Vangelo di Luca, al capitolo 16, una parola di Gesù che è molto chiara. Vi ricordate nel capitolo 16 la parabola del ricco e di Lazzaro? A un certo punto il ricco è agli inferi tra i tormenti, si rivolge ad Abramo, nel cui seno è Lazzaro e dice ad Abramo: “Guarda che io ho ancora dei fratelli. Manda qualcuno ad ammonirli, perché non finiscano anche loro come me”. Abramo risponde a questo ricco: “Hanno Mosè e i profeti. Hanno l’Antico Testamento, hanno la Legge e i profeti, questo deve loro bastare per convertirsi, questo deve loro bastare per credere”. Ma il ricco dice: “Eh no, padre Abramo! Se qualcuno dai morti va da loro, vedendolo risorto, si convertiranno”. Eh, tutti noi, se vediamo un morto risuscitato, credo che siamo tutti d’accordo poi a credere a quello che lui ci dice. Ma Abramo risponde: “Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se vedono uno risorto dai morti saranno persuasi”. Guardate che qui c’è tutto il cristianesimo nella sua origine: noi siamo chiamati a credere nelle Scritture, nella Parola di Dio. La nostra fede ha unico fondamento la Parola di Dio, non i segni, non i miracoli, non le apparizioni, neanche i risorti dai morti. Vi ridico la parola di Gesù nel quarto Vangelo a Tommaso che voleva vedere per poter credere. E Gesù gli ha detto: “ Beati quelli che crederanno senza avere visto”. La beatitudine va a loro. Ma chi crede perché ha visto non sarà beato. Uno che risorge dai morti non è prova di nulla: prova e fondamento di tutta la fede cristiana è la Scrittura. Il fatto della resurrezione… Resurrezione secondo le Scritture fa nascere la fede. La tomba vuota non fa nascere la fede. Di fronte alla tomba nuova le donne sono giunte alla fede. Ma invece i nemici di Gesù hanno messo in giro la favola che erano andati di notte i discepoli e l’avevano rubato. Ecco perché allora è importante la parola. Talmente importante che a quelle donne che erano andate alla tomba vuota quel mattino gli angeli gli avevano detto, vi ricordate?, “perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui. E’ risorto!” Ma aveva aggiunto: “E non vi ricordate di quello che lui vi aveva detto mentre era in vita?” Allora noi qui comprendiamo che Gesù ha fatto la spiegazione dell’Antico Testamento, ma ha anche raccontato come lui ha adempiuto tutta la profezia. In sostanza noi qui abbiamo la testimonianza che la parola dei profeti dell’Antico Testamento è unita alla parola di Gesù, il Nuovo Testamento. Per credere occorre ricordare l’Antico Testamento e la parola di Gesù, insieme. Una vera e propria esegesi Gesù fa. 

Ma ecco, sono ormai vicini al villaggio dove erano diretti, e Gesù fa come se dovesse andare più avanti. E qui c’è una cosa molto bella. Questi due uomini, che eran stati con Gesù per tanto tempo, che avevano condiviso la sua vita non credevano in Gesù risorto. Però, vedete, stando con Gesù, avevano capito una cosa: avevano capito che comunque l’amore va praticato. E questo è straordinario. In fondo questi due stanno andando per strada, quest’altro si è avvicinato, ha camminato con loro, avrebbero potuto lasciarlo andare… Ma in quegli anni con Gesù avevano capito l’amore. Gesù gli aveva comunque insegnato e loro avevano imparato che bisogna accogliere il viandante, il forestiero. Ed ecco allora che insistono: “Resta con noi! Resta con noi, perché si fa sera e ormai sta giungendo il tramonto”. Straordinaria cosa: due discepoli camminano, alla fin fine fanno un atto. Finora, potremmo dire, son tutte parole. E poi le loro parole son state un fallimento: han fatto a un pellegrino la cronaca come l’avrebbe fatta un giornalista, né più né meno. Eventualmente è lui che gli ha fatto capire ciò che loro non avevano capito. E poi però il gesto più importante che fanno è questo gesto di carità. “Resta con noi perché si fa sera”. Io non so, ma queste parole che il popolo di Dio canta e prega da duemila anni (credo che anche voi abbiate dei canti o delle preghiere in cui si dice “Resta con noi, Signore, perché si fa sera”), guardate che queste parole hanno una portata straordinaria, e sono parole dette a uno sconosciuto, a un forestiero. Però quel gesto è qualcosa di decisivo, perché nel giorno del giudizio, Gesù aveva detto prima di morire, che sarà chiesto: “ero pellegrino e mi avete ospitato”. Nel giorno del giudizio ciò che conta è l’amore, non l’aver detto tante volte “Signore, Signore”, non l’aver fatto tante volte banchetto con il Signore. Il giudizio finale avverrà sulla capacità di amore che abbiamo avuto. E la fede cristiana e la fede nel Risorto è a servizio dell’amore, non il contrario. Chi giunge a credere, la fede gli dà carità, lo spinge alla carità, quasi - oserei dire - lo costringe all’amore, se è una vera fede cristiana. Questi non hanno ancora fede in Gesù, però avevan visto tante volte Gesù accogliere i peccatori, accogliere i poveri (l’abbiam visto ieri: era l’atteggiamento scandaloso di Gesù. “costui accoglie i peccatori pubblici e mangia con loro”). Notate: questi non sanno, questi due discepoli, se costui era un Giudeo o no, poteva anche essere un Samaritano. Luca, apposta, non ci dice nulla: è un forestiero. E’ un forestiero, ma loro lo accolgono: “Resta con noi… Arriva la notte”. E, arrivando il tramonto, la notte, è necessario offrire l’ospitalità, la compagnia e condividere un pasto. “Ed egli entrò per rimanere con loro”. L’iconografia di Emmaus la conoscete tutti, è varia, ma ognuno di noi ha un quadro di Emmaus certamente negli occhi. Molti pensano che lì a Emmaus ci fosse una specie di trattoria, di piccolo albergo. Il Vangelo non dice nulla: poteva anche esser la casa di questi due. Il Vangelo vuole semplicemente dirci: attenzione! Il vero problema è quando tu incontri un forestiero, uno straniero. Qual è il tuo atteggiamento? Sei capace di accoglierlo fino a pregarlo di restare con te? Notate, l’han pregato, non è che lui ha chiesto “…ma ormai è notte! Posso stare con voi? Mi ospitate?” No! Son loro che han chiesto a ‘sto pellegrino di restare.

Ma ecco, quando sono a tavola, quando sono a tavola, Gesù allora fa quel gesto che aveva fatto la sera prima della sua morte, quel gesto che aveva lasciato loro in testamento, quel gesto che voleva esprimere la libertà e l’amore con cui Gesù andava alla passione. Le parole son le stesse: “prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò, lo diede loro”. I quattro verbi che trovate nell’Ultima Cena raccontata dai tre Sinottici… i verbi che voi sentite ogni Domenica quando voi celebrate l’Eucaristia: “la notte in cui fu tradito prese il pane, rese grazie con la preghiera di benedizione (o disse la benedizione), lo spezzò, lo diede loro”. Noi potremmo dire che questa è la prima Eucaristia celebrata dopo la resurrezione di Gesù. Gesù fa quei gesti perché loro capiscano che la sua identità va trovata nella parola che ha annunciato e nella Eucaristia che adesso celebrano. E’ molto importante che noi capiamo questo centro a cui tutto il racconto tende: Gesù ormai ha parlato, ha spiegato le Scritture, ha consegnato loro l’Antico Testamento e ha consegnato loro la sua parola. E poi ripete questi gesti, i gesti che indicano la sua vita, il suo dono. Perché Gesù aveva fatto quei gesti la sera prima di morire? Lo sapete bene: solo per far capire ai discepoli che lui andava alla passione liberamente e per amore. Non c’era nessun fato, nessun destino, nessuna necessità divina che lui andasse verso la passione. Andava liberamente e andava per amore nostro. Andava per esser solidale con il peccatore, lui, il giusto senza peccato. Andava perché, in mondo ingiusto, il giusto è osteggiato, è perseguitato fino a morire. E lui, volendo stare con le vittime, non dalla parte dei carnefici, forzatamente, se restava in quella posizione, avrebbe dovuto conoscere l’ostilità, la persecuzione e la morte, come tutti i giusti della storia, come tutti i profeti della storia. E proprio perché i discepoli non pensassero “ma è andata a finir male per lui, l’hanno arrestato, poi c’è stato il processo, questo l’ha colto di sorpresa…” No, Gesù quella sera narra prima, narra prima, dice: “quel che avviene domani, io adesso ve lo do con i segni: prendo il pane, che è il mio corpo, e lo spezzo e ve lo do e prendo il vino, che è il mio sangue e ve lo do. Quello che avverrà domani, stasera ve lo anticipo in un segno.” E quel segno è il racconto di quel che è avvenuto sulla croce. E’ molto importante questo, è molto importante: di fronte a quei quattro gesti (prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò, lo diede loro), ecco, i loro occhi si aprirono e lo riconobbero. C’è un riconoscimento, un riconoscimento preciso ormai, ma un riconoscimento - attenzione - di una presenza elusiva, perché come si aprono gli occhi e lo vedono, lui sparì dalla loro vista. In realtà, dicevano già bene i Padri, - c’è un commento straordinario di Gregorio di Nissa e dice: “Gesù non è apparso, Gesù ha prestato la tavola, ha dato loro, nelle loro mani, la sua vita, il pane e il calice; e quando loro l’han preso, riconoscendo il gesto eucaristico, lui non c’era più.” Presenza elusiva, sparì dalla loro vista. D’altronde, l’avete capito, qual è il senso di questo sparire di Gesù? Perché Gesù non è più visto? Perché quei discepoli, a quel punto, non hanno più bisogno di una sua presenza fisica visibile. Ormai han capito che devono riconoscerlo nella Scrittura e nello spezzare il pane. Lo devono riconoscere nel forestiero che fa strada con loro.

“E partirono allora e di corsa fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali però dicevano: «Veramente il Signore è risorto ed è apparso a Simone».” Nell’Eucaristia, nel riconoscimento di Cristo in quel pane e in quel vino trovano la forza di ritornare a Gerusalemme, di finire quell’itinerario di separazione. Se n’erano andati senza fede, pensando semplicemente al grande fallimento di quella vicenda; sentono il bisogno di corsa di tornare dagli altri. Notate poi, il quadro è davvero reso da Luca un po’ paradossale: era già buio, han detto “fermati qui, perché per strada è buio, è notte, mangia qui”. Si son messi a mangiare, hanno avuto il riconoscimento, adesso loro tornano a piedi di corsa a Gerusalemme, non aspettano l’alba. E trovano tutta la Chiesa che fa il canto pasquale: «Veramente il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Che esperienza han fatto costoro? Esperienza che quando Gesù spiegava le Scritture il loro cuore bruciava, ardeva. Guardate, è l’esperienza più autentica del cristiano. San Basilio, che è un Padre che io amo e frequento molto (è per questo che ve lo cito), diceva: “il cristiano può riconoscere di esser veramente tale quando, sentendo spiegare le Scritture, sente il cuore che gli arde, perché allora significa che lui ha fede, perché la non-fede il Nuovo Testamento la chiama durezza di cuore”. Uno che ha il cuore indurito, non vibra alla Parola di Do, non sente la Parola di Dio, la Parola di Dio non lo tocca, non lo ferisce. Ma voi tutti avete l’esperienza che, quando sentiamo la Parola di Dio, riusciamo a stare desti, sentiamo davvero che il Signore ci ferisce il cuore, che quella Parola diventa per noi fonte di speranza, diventa fonte di senso. Cioè sentiamo, in qualche misura, che il Signore è vivente. Il Signore è vivente! Il Risorto è vivente e ci parla! “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci apriva le Scritture?” Qui la traduzione che avete è anche giusta e dice “quando ci spiegava le Scritture”. In realtà il verbo che c’è è “quando ci apriva le Scritture”. Dove “aprire” è un verbo greco (dianòiko) che è sempre un verbo usato nei Vangeli per dire l’azione di Gesù quando guarisce un organo malato. Aprì gli occhi al cieco, aprì le orecchie ai sordi, aprì la mente alle Scritture, aprì le Scritture. Questo ci dice che cosa? Che alla fin fine comprendere le Scritture è un’operazione in cui deve intervenire lo Spirito Santo, è un’operazione taumaturgica fatta dal Signore. E finalmente questi due ritrovano la fede nel Risorto, credono in lui e vanno dagli altri, quelli che avevano abbandonato, ma gli altri ormai cantano la fede pasquale: «Veramente il Signore è risorto ed era apparso a Simone, a Pietro». “Ed essi riferirono ciò che era accaduto lungo la strada, e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane”.

Ma mi avvio, a questo punto alla conclusione. Questo testo che abbiamo letto insieme ci ricorda alcune cose che sono di vero complemento all’itinerario che abbiamo fatto ieri o con il figlio andato via di casa o con il figlio che era restato a casa. Innanzitutto questo brano ci ricorda che noi nel mondo camminiamo per mezzo della fede e non per mezzo della visione. Sono le parole di Paolo nella Seconda Lettera ai Corinti 5,7. Noi non abbiamo visto Gesù Risorto, nessuno di noi. L’han visto i primi testimoni; noi siam quelli che dobbiamo credere senza averlo visto e finché noi camminiamo in questo mondo, noi non lo vedremo. Pietro, quando indirizza la prima Lettera ai cristiani, li chiama: “ma voi, voi cristiani, voi amate Cristo senza averlo visto e senza vederlo credete in lui”. Guardate che è importante questa precisazione oggi, anche perché oggi da più parti, anche in certi settori della Chiesa, si reclamano segni e miracoli troppo facilmente. Bisogna aver fede senza vedere! La beatitudine va a quelli che credono senza avere visto. Guai se noi fondiamo la nostra fede sui miracoli, sui segni, su apparizioni! Questo lo facevano i Giudei, dice Paolo. Noi dobbiamo credere alla luce della fede, alla luce delle Scritture. E’ un grande insegnamento. Non dimenticate mai le parole che Abramo ha detto al ricco, ma che valgono per ciascuno di noi: “Hanno Mosè e i profeti. Se non credono alla Parola di Dio, se anche vedono uno risorto dai morti, non crederanno”. Questa è la verità. Nessuna illusione!

Seconda cosa: la fede in Cristo Risorto è connessa all’ascolto della Parola di Dio contenuta nelle Scritture. L’Angelo aveva detto alle donne, rimproverandole: “Ma perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non vi ricordate quel che vi aveva detto?” Insomma, per cercare Gesù tra i vivi, non tra i morti, bisogna ascoltare la Parola di Dio, la Parola dell’Antico Testamento, di Mosè e i Profeti, la Parola di Dio di Gesù nel Nuovo Testamento. Togliere Gesù, isolarlo dalla testimonianza delle Scritture, significa costruirci un’immagine di Gesù a nostra somiglianza, significa proiettare su Gesù i nostri desideri e i nostri progetti. Per quei due di Emmaus Gesù era un liberatore politico, non il Salvatore, non era colui che realizzava il disegno di salvezza di Dio. Loro pensavano che Gesù avrebbe dato la libertà politica a Israele, avrebbe risolto il problema politico. Noi cristiani dobbiamo stare attenti a non fare di Gesù un idolo che soddisfi i nostri progetti. Attenzione! Abbiamo fatto di Gesù un politico, adesso rischiamo di farne un maestro spirituale, in una religione “placebo”, consolante. Gesù è il Figlio di Dio, Gesù è il Signore. Questo è estremamente importante. Ma come interpella le immagini che noi abbiamo di Cristo, così questo testo giudica però anche l’annuncio che noi cristiani facciamo nel mondo: se abbiamo un forestiero che cammina con noi, sappiamo noi fare un annuncio convincente? Guardate che i due di Emmaus fanno un contro-annuncio: parlano rettamente di Gesù, ma il loro annuncio è morto. Permettetemi di dire: è davvero un necrologio, sembra un manifesto da morto, non l’annuncio di un vivente! Quei due di Emmaus, appartenendo al gruppo di quelli che avevano seguito Gesù e lo avevano ascoltato, avrebbero dovuto in realtà mettersi ad annunciare il Cristo Risorto. Quando tornerete a casa e vorrete ancora meditare su questo brano, io vi prego di andare negli Atti degli Apostoli al capitolo 7 (capitolo 8, N.d.R.), dove ancora un’altra volta però - siamo nel tempo in cui ormai i discepoli han capito - noi abbiamo una scena di questo genere: là c’è Filippo che sta anche lui lasciando Gerusalemme e c’è un’etiope che anche lui sul carro lascia Gerusalemme. E a un certo punto Filippo sale sul carro, forestiero come Gesù, e gli dice all’etiope: “Cosa stai leggendo?” (Notate… Gesù a questi: “Cosa state dicendo?”). E lui dice: “Mah, sto leggendo Isaia, ma non capisco”. E allora Filippo spiegò in tutto che quel servo era Gesù e subito quell’etiope si fa battezzare per strada. Ecco, invece questi due non sanno ancora fare il lavoro che farà Filippo, che faranno tutti i discepoli. In realtà, vedete, Gesù quasi sembra voler di nuovo ricominciare a insegnare come devono essere missionari questi suoi Undici che si son mostrati tanto tontoni. 

E infine questo testo ci dice tre spazi mediatori dell’autentica presenza di Cristo Risorto. Tre spazi mediatori, cioè tre luoghi i cui noi incontriamo il Cristo vivente: primo spazio la Scrittura, il secondo l’Eucaristia, il terzo la comunità. Tre spazi intercomunicanti, che sono in una sinergia vitale grazie all’azione dello Spirito Santo, perché lo Spirito Santo pone quell’incendio del cuore, provocato dalla spiegazione della Parola. I discepoli, tramite lo Spirito Santo, riconoscono Gesù nello spezzare il pane, nell’Eucaristia. Lo Spirito Santo provoca il loro ritorno alla comunità da cui si erano separati. Guardate, questa pagina, che è l’ultima pagina del Vangelo di Luca, è veramente complementare a quella di ieri… ritorno al Padre, quale visione del volto di questo Padre noi abbiamo. Qui Gesù ci prende per mano sulla strada su cui noi camminiamo, ci spiega le Scritture e ci dice: nelle Scritture sono presente, se tu ascolti la Parola Dio, ti brucerà il cuore come sono presente. Ci offre il banchetto eucaristico: è nell’Eucaristia che tu mi puoi riconoscere presente, puoi aprire gli occhi. E poi nella comunità, nella Chiesa. Vedete, allora, che Scrittura-Eucaristia-Chiesa sono davvero in realtà uno spazio in cui Cristo si fa presente tra di noi. E il vero volto di Gesù ci è dato dalla Scrittura, dall’Eucaristia, dalla comunità dei fratelli e delle sorelle, dalla Chiesa. E’ così che ogni Domenica, non dimenticatelo, quando voi andate alla Liturgia Eucaristica, anche l’umile liturgia che magari vien celebrata in certi vostri paesi, in cui magari c’è poca gente, in cui magari non ci sono grandi canti, in cui magari quell’Eucaristia non vi soddisfa pienamente dal punto di vista estetico o della vostra sensibilità giovanile..., ma guardate che, se l’Eucaristia è celebrata con serietà, pur nella povertà delle nostre povere comunità, voi nell’Eucaristia trovate Gesù che vi spiega la Scrittura (prima parte), voi trovate Gesù che dà il suo corpo e il suo sangue eucaristico (seconda parte), voi trovate Gesù che fa della vostra comunità la Chiesa, della vostra comunione il suo corpo. La vita cristiana è lì: è così che noi possiamo tornare al Padre.
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